
Novità in materia di ICI

Prima di addentrarci nelle novità dell’ICI, molte delle quali sono state sancite - come noto - dalla Finanziaria 2008 (legge 24 dicembre 2007, n. 244), è opportuno memorizzare alcune considerazioni sul federalismo fiscale, che dovrebbe rappresentare uno dei “fiori all’occhiello”, se non il fiore all’occhiello, di questa nuova Legislatura.
Federalismo fiscale 

Nella riforma fiscale epocale degli anni Settanta, così come varata dai decreti delegati emanati in attuazione della delega concessa al Governo con la legge 825/1971 (D.P.R. 633/1972, D.P.R. 597/1973, D.P.R. 600/1973), il nostro ordinamento tributario ha subito notevoli mutamenti rispetto alla precedente disciplina. La costruzione di un regime fiscale centralizzato, che non ha retto nel tempo, e la conseguente eliminazione di ogni autonomia impositiva degli enti locali (province e Comuni), aveva svuotato gli uffici tributi delle Amministrazioni comunali di competenze significative. 

Successivamente, la primaria esigenza di un parziale disimpegno dell'Erario nei confronti degli enti locali e le legittime aspirazioni degli enti stessi, supportate dalle indicazioni previste dall’ordinamento delle autonomie locali (legge 142/1990), avevano rivitalizzato il progetto di un'autonomia impositiva locale. In particolare, l'art. 54 della legge 142/1990 aveva stabilito fra l'altro che la legge assicura <<agli enti locali potestà impositiva autonoma nel campo delle imposte, delle tasse e delle tariffe, con conseguente adeguamento della legislazione tributaria vigente>> (comma 3) e che le relative entrate fiscali <<finanziano i servizi pubblici ritenuti necessari per lo sviluppo della comunità ed integrano la contribuzione erariale per l'erogazione dei servizi pubblici indispensabili>> (comma 7). 

Al riguardo la Commissione di studio per il decentramento fiscale, istituita con D.M. 16 giugno 1995, ha affermato fra l’altro che le collettività che hanno la stessa capacità fiscale non avranno necessariamente gli stessi servizi. Difatti, ha osservato la Commissione, oltre che da differenze di efficienza delle Amministrazioni locali, il diverso volume dei servizi dipende dalle loro scelte politiche. <<Ma a parità di capacità fiscale e di efficienza sarà uguale la pressione fiscale reale, che è la differenza fra il prelievo fiscale e il costo dei servizi (.....) perché l'eventuale differenza del costo dei servizi, che a parità di efficienza riflette la loro qualità, è bilanciata, in più o in meno, dalla differenza del prelievo>> (relazione sul progetto del federalismo fiscale).

L'ordinamento della finanza locale, in ossequio ai lineamenti fondamentali già tracciati dal citato art. 54 della legge 142/1990, ha poi assunto una propria fisionomia con i principi e i criteri direttivi stabiliti dall'art. 4 della legge 421/1992, nelle cui disposizioni uno dei tributi locali principali è proprio l'ICI (imposta comunale sugli immobili), istituita e disciplinata con D.Lgs. 504/1992 (entrato in vigore il 1° gennaio 1993). Più precisamente, per effetto dell’art. 4 della legge-delega 421/1992, è stata definitivamente ripristinata l'autonomia impositiva degli enti locali e, quindi, il ruolo chiave assunto dagli uffici tributi delle Amministrazioni comunali nell'ambito di un'organizzazione che dovrà sempre più fare conto sulle proprie entrate (tributarie e non) per realizzare i progetti deliberati e per rispondere soprattutto alle aspettative dei cittadini. 

In tale scenario non va sottovalutata l’importanza del processo di radicale riforma della Pubblica Amministrazione, avviato con le “leggi Bassanini” (legge 127/1991, legge 59/1997, legge 191/1998) e culminato con l’approvazione del Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti locali (TUEL), avvenuta con D.Lgs. 267/2000. 

Segue: Inizia il conto alla rovescia

Con l’introduzione di una sorta di fenomeno di federalismo fiscale, che ha trovato concreta e prioritaria ispirazione nella disposizione di cui all’art. 3, comma 143, della legge 662/1996 ("collegato" alla Finanziaria 1997), la situazione si è totalmente ribaltata rispetto al passato e allo stato attuale vi sono pochi dubbi sulla consacrazione dell'autonomia impositiva locale e del ruolo fondamentale riconosciuto agli uffici comunali nella gestione dei tributi (e della altre entrate) di propria competenza. 

Tuttavia sarebbe avventato sostenere che nel nostro Paese sia già operante il sistema del federalismo, inteso come decentramento politico-amministrativo-fiscale dei rapporti tra l’amministrazione centrale e quelle periferiche o territoriali (devolution). E’ più sensato invece ritenere che allo stato, nonostante l’emanazione di una serie di specifiche disposizioni legislative (legge costituzionale 3/2001, D.Lgs. 56/2000, art. 10 della legge 133/1999, art. 28 della legge 448/1998), il vero sistema del federalismo fiscale risulti ancora inattuato. Peraltro la disposizione di cui all’art. 1, comma 189, primo periodo, della legge 296/2006 (Finanziaria 2007) è ben chiara nello stabilire che in attesa del riassetto organico del sistema di finanziamento delle amministrazioni locali in attuazione del federalismo fiscale previsto dal titolo V della Costituzione, è istituita, in favore dei Comuni, una compartecipazione al gettito dell'IRPEF. 

Parimenti inequivocabile è stata anche la Finanziaria 2008 (legge 244/2007) che, all’art. 1, comma 43, primo periodo, ha disposto apertis verbis che in attesa della completa attuazione dell’art. 119 della Costituzione, con particolare riferimento all’individuazione delle regole fondamentali per assicurare il coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario di livello sub-statuale, l’IRAP (imposta regionale sulle attività produttive) assume la natura di tributo proprio della Regione e, a decorrere dal 1° gennaio 2009, è istituita con legge regionale (cfr. art. 2, commi da 52 a 54, della stessa legge 244/2007). 

Per completezza espositiva è utile poi ricordare che proprio l’IRAP, nelle intenzioni dell’apposita Commissione, era stata concepita come “pietra miliare” di quel federalismo fiscale auspicato anche da una parte della dottrina. Né è fuori luogo rimarcare il pensiero dei giudici delle leggi, secondo cui l’intervento automatico dello Stato che eleva la misura impositiva (nella fattispecie aliquote di addizionale regionale all’IRPEF e IRAP nelle Regioni che hanno sforato gli equilibri di spesa sanitaria) gode di piena legittimità costituzionale (Corte costituzionale, sentenza n. 193 del 14 giugno 2007). Anche per i Giudici di Palazzo della Consulta, il federalismo fiscale è ancora inattuato. Nel quadro attuale, quindi, hanno ribadito i medesimi Giudici, sia l’addizionale IRPEF che l’IRAP restano di natura erariale (in senso conforme, sentenze n. 155 del 14 aprile 2006 e n. 381 del 14 dicembre 2004). Ma la politica tributaria degli enti locali, al fine di rafforzare la propria autonomia impositiva, si è già orientata verso l’adozione di tasse di scopo (ISCOP). Significativa è infatti la possibilità di istituire una “imposta di scopo” per la realizzazione delle opere pubbliche, come previsto dall’art. 1, commi da 145 a 151, della legge 296/2006.              

Con la concreta attuazione del federalismo fiscale verranno dunque ridisegnati i rapporti tra Stato, Regioni, Province e Comuni. Ci auguriamo solo che l’ambizioso progetto non trascuri, tra gli altri, i principi di efficienza, capacità contributiva,  coordinamento del sistema tributario nazionale e sviluppo.

Vedremo se l’attuale Esecutivo presenterà un autonomo progetto o se lavorerà sul precedente schema del disegno di legge (approvato dal Consiglio dei Ministri il 28 giugno 2007) che, fra le diverse finalità, aveva previsto anche la distribuzione dei poteri legislativi tra Stato, Regioni in materia di tributi locali. 

Imposta comunale sugli immobili

Nel panorama fiscale della Finanziaria 2008, composta anch’essa da un esercito di commi (1193 suddivisi in solo 3 articoli), il fiore all’occhiello nell’ambito del “pacchetto-casa” è rappresentato dalle disposizioni in materia di ICI e, in particolare, da quella che ha introdotto nella disciplina generale un’ulteriore detrazione per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo. 

Mappa 

	Finanziaria 2008 
	Norme di riferimento  
	Temi  

	Art. 1, comma 5
	Art. 8, commi 2-bis e 2-ter, D.Lgs. 504/1992 
	Ulteriore detrazione d’imposta

	Art. 1, comma 6 
	Art. 6, commi 2-bis e 3-bis, D.Lgs. 504/1992 
	Aliquote agevolate e benefici per coniugi separati o divorziati 

	Art. 1, commi 7 e 8
	-
	Rimborsi ai Comuni per minore gettito 

	Art. 1, comma 50 
	Artt. 5-7 D.Lgs. 446/1997
	Indeducibilità dell’ICI dalla base imponibile IRAP 

	Art. 1, comma 287
	-
	Compensazioni ai Comuni per minore gettito 

	Art. 2, comma 4 
	Art. 42-bis del D.L. 159/2007 
	Non rimborsabili  eventuali somme versate da coop agricole e loro consorzi per fabbricati strumentali

	Art. 2, comma 288
	Art. 2, comma 4, legge 431/1998
	Aliquote ridotte per residenze d’interesse generale destinate alla locazione 

	Art. 2, comma 562
	Art. 1, comma 341, legge 296/2006
	Esenzione ICI per gli immobili ubicati nelle zone franche urbane


Ulteriore detrazione 

Con effetto dal 1° gennaio 2008, il novellato art. 8 del D.Lgs. 504/1992 ha stabilito fra l’altro che dall’imposta dovuta per l’abitazione principale del contribuente - costituente o meno “prima casa” del contribuente - si detrae un ulteriore importo pari all’1,33 per mille della base imponibile dell’abitazione stessa (e relative pertinenze), vale a dire del valore catastale dell’immobile (rendita catastale x rivalutazione del 5% x coefficiente 100). Tale ulteriore detrazione d’imposta, comunque non superiore all’ammontare complessivo di 200 euro, è usufruibile fino a concorrenza del suo importo e va rapportata al periodo dell’anno durante il quale si protrae la destinazione di abitazione principale. Come di consueto, se l’unità immobiliare è adibita ad abitazione principale da più soggetti passivi (ad esempio, coniugi comproprietari), anche il nuovo beneficio fiscale spetta a ciascun contribuente in relazione alla quota per la quale la destinazione stessa si verifica (suddivisione per teste; vedi C.M. n. 118/E del 7 giugno 2000). 

Per esplicita disposizione legislativa, l’ulteriore detrazione non trova applicazione sia per le abitazioni considerate “di lusso” che per le dimore artistiche o storiche. Si tratta di unità immobiliari appartenenti alle categorie catastali A/1 (Abitazioni di tipo signorile), A/8 (Abitazioni in ville) e A/9 (Castelli e palazzi di eminenti pregi artistici o storici), per le quali rimane comunque ferma l’applicabilità della detrazione ordinaria di legge (euro 103,29). Peraltro, relativamente alle dimore artistiche e/o storiche, non va dimenticata la specifica agevolazione, stabilita dall’art. 2, comma 5, del D.L. 16/1993 (convertito, con modificazioni, dalla legge 75/1993), consistente nell’applicazione ai fini della base imponibile della tariffa di estimo di minore ammontare tra quelle previste per le abitazioni della zona censuaria nella quale è situato il fabbricato.  

Come si vede, l’ulteriore detrazione d’imposta riguarda anche i titolari di reddito superiore a 50 mila euro, che in un primo momento erano stati invece esclusi. 

Poiché l’onere derivante dal minore gettito ICI, a causa della nuova detrazione, è posto a carico del bilancio dello Stato, non corrisponderebbe al vero che il bonus non ha alcun peso sulla collettività.                         

Aliquota agevolata 

L’art. 1, comma 6, della Finanziaria 2008, nell’arricchire il contenuto dell’art. 6 del citato D.Lgs. 504/1992, ha stabilito (comma 2-bis) che i singoli Comuni impositori potranno deliberare, a decorrere dall’annualità d’imposta 2009, un’aliquota agevolata inferiore al 4 per mille per i contribuenti (proprietari, usufruttuari) che installano impianti a fonte rinnovabile per la produzione di energia elettrica o termica per uso domestico, limitatamente alle unità immobiliari oggetto degli interventi di installazione. L’applicazione dell’aliquota agevolata avrà durata massima di 3 anni per gli impianti termici solari e di 5 anni per le altre tipologie di fonti rinnovabili. 

Le modalità per il riconoscimento del particolare beneficio fiscale in esame dovranno essere disciplinate con apposito regolamento comunale, ai sensi dell’art. 52 del D.Lgs. 446/1997.

Coniugi separati o divorziati 

Con il comma 3-bis, introdotto nel suddetto art. 6 del D.Lgs. 504/1992, è stato sancito che il soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, non risulta assegnatario della casa o ex casa coniugale, è legittimato a determinare la relativa ICI dovuta applicando sia l’aliquota ridotta deliberata dal Comune competente per le abitazioni principali, sia la cosiddetta “maxi-detrazione” (detrazioni ordinaria e maggiorata) di cui all’art. 8, commi 2 e 2-bis, del D.Lgs. 504/1992.  

Le detrazioni d’imposta, così come l’aliquota agevolata, sono calcolate in proporzione alla quota di possesso dell’immobile. Tuttavia, conclude la novella, le disposizioni agevolative si applicano a condizione che il contribuente non assegnatario della casa o ex casa coniugale non risulti né proprietario né titolare di diritti reali di godimento su un immobile abitativo situato nel medesimo Comune ove è ubicata la casa stessa. 

Base imponibile IRAP 

Nell’ottica di una netta separazione tra la base imponibile IRAP e quelle IRPEF e IRES, l’art. 1, comma 50, della legge 244/2007, nel modificare la disciplina dell’imposta regionale sulle attività produttive, che a decorrere dal 1° gennaio 2009 assumerà la natura di tributo proprio della Regione (comma 43), ha disposto che fra i componenti negativi non si considera comunque in deduzione neanche l’ICI per i soggetti IRES (società di capitali, enti commerciali, aziende di credito, società finanziarie, imprese di assicurazione), le società di persone e le imprese individuali (artt. 5, 5-bis, 6 e 7 del D.Lgs. 446/1997). Di conseguenza, è stato espressamente abrogato l’art. 11-bis dello stesso D.Lgs. 446/1997, il cui comma 1 stabiliva la deducibilità generale per tutti i contribuenti IRAP (C.M. n. 148/E del 26 luglio 2000). Per effetto delle novelle, dunque, l’ICI rimane deducibile solamente per i soggetti esercenti arti e professioni, in forma sia individuale che associata o societaria.              

Cooperative agricole e loro consorzi 

Il legislatore, nel tornare sulle disposizioni previste dall’art. 42-bis del D.L. 159/2007 (convertito, con modificazioni, dalla legge 222/2007), che hanno ridisegnato la disciplina fiscale dei fabbricati rurali (abitativi o strumentali), ha sancito, nella profonda sostanza, che i soggetti in possesso di immobili strumentali destinati alla manipolazione, trasformazione, conservazione, valorizzazione o commercializzazione dei prodotti agricoli, anche se le attività sono effettuate da cooperative e loro consorzi di cui all’art. 1, comma 2, del D.Lgs. 228/2001, non possono richiedere il rimborso delle somme eventualmente versate a titolo di ICI per periodi d’imposta <<precedenti al 2008>> (art. 2, comma 4, della Finanziaria 2008). La novella ha suscitato qualche perplessità, dato che  la specifica norma agevolativa (art. 42-bis) ha natura “innovativa” e, quindi, opera dal 1° dicembre 2007, essendo stata introdotta dalla legge di conversione. 

Residenze d’interesse generale 

Per le residenze d’interesse generale destinate alla locazione, intendendosi per tali i fabbricati situati nei Comuni ad alta tensione abitativa di cui all’art. 1 del D.L. 551/1988 (convertito, con modificazioni, dalla legge 61/1989) e composti da case di abitazione non di lusso sulle quali gravi un vincolo di locazione abitativa per un periodo non inferiore a 25 anni (art. 2, comma 285, della Finanziaria 2008), i Comuni impositori competenti possono deliberare aliquote ICI ridotte, fino ad azzerare l’imposta dovuta. 

La novità, contenuta nel comma 288 del medesimo art. 2 della Finanziaria 2008, è rappresentata dalla disposizione di deroga al limite minimo (art. 2, comma 4, secondo periodo, della legge 431/1998). Disposizione che va interpretata nel senso che le relative aliquote possono essere fissate fino all’esenzione dal pagamento dell’imposta.      

Zone franche urbane 

L’art. 2, commi da 561 a 563, della Finanziaria 2008, nel sostituire le disposizioni di cui all’art. 1, commi da 340 a 342, della legge 296/2006 (Finanziaria 2007), in ordine alle aree degradate del Mezzogiorno, ha stabilito fra l’altro l’esenzione dal pagamento dell’ICI, a decorrere dall’annualità d’imposta 2008 e fino al 2012, per i soli immobili (terreni e fabbricati) ubicati nelle zone franche urbane (ZFU). 

Tali immobili devono risultare posseduti e utilizzati dalle imprese per l’esercizio delle nuove attività economiche (comma 562), poste in essere dalle stesse nel periodo compreso tra il 1° gennaio 2008 e il 31 dicembre 2012.       

Nuova detrazione: Chiarimenti ministeriali 

Con risoluzioni n. 1/DPF del 31 gennaio 2008 e n. 5/DPF del 15 febbraio 2008 il Ministero dell’Economia e delle Finanze, Dipartimento per le politiche fiscali, Ufficio federalismo fiscale, ha fornito i primi chiarimenti sull’applicabilità dell’ulteriore detrazione. 

In sintesi  

	L’ulteriore detrazione si somma comunque a quella stabilita dal Comune competente, nella misura maggiore della detrazione di legge (103,29 euro) 

	Per i contribuenti separati o divorziati, comproprietari e non assegnatari della casa o ex casa coniugale, il bonus si applica in proporzione alla quota di possesso e non a quella per la quale si verifica la destinazione ad abitazione principale 

	La base imponibile per la determinazione del nuovo beneficio fiscale abbraccia anche i valori delle eventuali pertinenze dell’abitazione principale, anche se distintamente iscritte in catasto e, quindi, dotate di autonoma rendita        

	Il bonus trova applicazione anche per le unità immobiliari possedute dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato, ma non riguarda le unità immobiliari assimilate all’abitazione principale 

	L’ulteriore detrazione opera già in sede di pagamento dell’acconto ICI 2008




Un primo chiarimento ha riguardato il dubbio se l’ulteriore detrazione deve aggiungersi solamente alla detrazione ordinaria di legge (103,29 euro), con esclusione quindi di eventuali maggiori detrazioni deliberate del Comune competente. 

Come si ricorderà, i singoli Comuni possono stabilire, con apposite norme regolamentari, che:

- L’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo è ridotta fino alla metà o, in alternativa, che la misura della detrazione ordinaria è incrementata fino a 258,23 euro (detrazione maggiorata), nel rispetto dell’equilibrio del proprio bilancio (art. 8, comma 3, del D.Lgs. 504/1992).

- La detrazione maggiorata è fissata nella misura superiore a 258,23 euro e fino all’azzeramento dell’imposta dovuta per l’abitazione principale del soggetto passivo (art. 58, comma 3, del D.Lgs. 446/97).

Secondo il Ministero, nel caso in cui il Comune abbia deliberato una detrazione di maggiore importo o una detrazione che va ad aggiungersi alla detrazione ordinaria, la misura della detrazione che il contribuente dovrà applicare è quella che il Comune competente gli riconosce di fatto. 

Ad esempio, nell’ipotesi in cui un Comune abbia deliberato una detrazione maggiorata di 258,23 euro o una detrazione aggiuntiva di 154,94 euro, il contribuente potrà usufruire per la sua abitazione principale di una detrazione pari 258,23 euro. A questa misura di detrazione “base”, formata quindi dalla detrazione ordinaria di legge (103,29 euro) e da quella regolamentare (154,94 euro), il contribuente stesso dovrà aggiungere l’importo dell’ulteriore detrazione (1,33 per mille della base imponibile della medesima abitazione). 

In pratica il soggetto passivo deve sottrarre dall’imposta dovuta per l’abitazione principale in primo luogo l’importo della detrazione ordinaria di legge (misura annua complessiva di 103,29 euro), oppure quello della detrazione maggiorata eventualmente deliberata dal Comune competente, e solo successivamente il bonus nel limite complessivo di 200 euro.

Segue: Abitazioni possedute da cooperative ed enti

L’ulteriore detrazione si applica anche alle unità immobiliari appartenenti alle cooperative edilizie a proprietà indivisa, adibita ad abitazione principale dei soci assegnatari, e agli alloggi assegnati dalle Aziende territoriali per l'edilizia residenziale (ATER). 

Al riguardo non possiamo fare a meno di segnalare il principio giurisprudenziale secondo il quale gli immobili posseduti dagli ex IACP rientrerebbero nella norma esonerativa di cui all’art. 7, comma 1, lettera i), del D.Lgs. 504/1992, come interpretato dall’art. 7, comma 2-bis, del D.L. 203/2005 (convertito, con modificazioni, dalla legge 248/2005), e successive modificazioni (Commissione tributaria regionale Puglia, sezione II, sentenza n. 118 del 23 ottobre 2007. Ma questa è un’altra storia.       

Segue: Abitazioni assimilate a quelle principali 

Discutibile è invece il tema sull’applicabilità o meno dell’ulteriore detrazione  alle unità immobiliari assimilate, per norma regolamentare del Comune competente, alle abitazioni principali. Ci riferiamo alle seguenti disposizioni in virtù delle quali i singoli Comuni possono considerare:

- direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da anziani o disabili che acquisiscono la residenza in istituti di ricovero o sanitari a seguito di ricovero permanente, a condizione che la stessa non risulti locata (art. 3, comma 56, della legge 662/1996);

- abitazioni principali, con conseguente applicazione dell'aliquota ridotta o anche della detrazione per queste previste, quelle concesse in uso gratuito a parenti in linea retta o collaterale, stabilendo il grado di parentela (art. 59, comma 1, lettera e), del D.Lgs. 446/1997).

Secondo l’autorevole interprete, la ratio dell’intervento legislativo, che ha natura innovativa, non consente di estendere il bonus a queste tipologie di abitazioni principali, in quanto le abitazioni principali per assimilazione esulano della definizione di “unità immobiliare adibita ad abitazione principale del soggetto passivo” (risoluzione n. 1/DPF del 31 gennaio 2008). 

A nostro parere, il nuovo beneficio si estenderebbe alle abitazioni assimilate a quelle principali per una serie di ragioni. La prima è che la novella (comma 2-bis), che riproduce il medesimo contenuto del comma 2, prima parte, dello stesso art. 8 del D.Lgs. 504/1992, non contempla neanche l’avverbio “direttamente”, mentre il comma 56 del citato art. 3 prevede che in caso di adozione dell’apposita norma regolamentare le abitazioni possedute da anziani o disabili sono considerate <<direttamente>> adibite ad abitazione principale. La finalità di quest’ultima disposizione appare inequivocabile: considerare a tutti gli effetti abitazione principale l’unità immobiliare nella quale il contribuente (anziano o disabile), a seguito di ricovero permanente, non può più risultare ivi residente (residenza effettiva o anagrafica). 

La seconda è che la citata lettera e) dell’art. 59 lascia chiaramente intendere che in caso di adozione dell’apposita norma regolamentare, l’abitazione assimilata a quella principale rientra nel medesimo regime agevolativo, tranne che il Comune competente non selezioni le vie di accesso ai benefici previsti per l’abitazione principale (aliquota ridotta o detrazione d’imposta). 

L’ultima è che sarebbe sufficiente, ai fini della fruizione anche dell’ulteriore detrazione, la sussistenza del concetto di “abitazione principale”, a prescindere dalla provenienza della definizione (per legge o per norma regolamentare). Un’eventuale discriminazione lascerebbe spazio a qualche dubbio di costituzionalità sulla novella, dal momento che la novella stessa opera nel medesimo ambito oggettivo (“abitazione principale”) e soggettivo (“soggetto passivo”) della detrazione ordinaria di legge (misura annua di 103,29 euro).      

Segue: Basi imponibili e pertinenze

Il Ministero ha precisato inoltre che nella determinazione della base imponibile dell’abitazione principale, sulla quale il contribuente deve calcolare l’importo dell’ulteriore detrazione, va <<incluso anche il valore delle sue eventuali pertinenze, ancorché distintamente iscritte in catasto, in quanto, per loro stessa natura, come dispone l’art. 817 del Codice Civile, queste sono assoggettate allo stesso trattamento dell’abitazione principale>>. 

Relativamente al computo della detrazione, l’autorevole interprete ha confermato l’applicabilità della parte residua del bonus, cioè dell’importo della detrazione eccedente l’imposta dovuta per l’abitazione principale, in diminuzione dell’imposta dovuta per le eventuali pertinenze dell’abitazione stessa (in tal senso, C.M. n. 118/E del 7 giugno 2000; C.M. n. 23/E dell’11 febbraio 2000; C.M. n. 114/E del 25 maggio 1999).      

Tuttavia, conclude in sostanza l’autorevole interprete, le pertinenze da tenere in considerazione ai fini dell’ICI sono quelle che il Comune compete ha considerato come tali in base alla disciplina di “dettaglio” prevista dall’art. 59, comma 1, lettera d), del D.Lgs. 446/1997.     

A nostro parere, sarebbe già una grande cosa solamente la “spalmatura” dell’ulteriore detrazione sulle eventuali pertinenze dell’abitazione principale, dal momento che il dettato della norma di legge non la consentirebbe. Difatti, secondo l’espressione letterale del comma 2-bis, che ricalca la disposizione del comma 2 (detrazione ordinaria) dello stesso art. 8, l’ulteriore detrazione va sottratta <<dall’imposta dovuta per l’unità immobiliare adibita ad abitazione principale>> e usufruita <<fino a concorrenza del suo ammontare>>.       

Ancora più discutibile ci appare la validità della disciplina di “dettaglio” delle pertinenze. In primo luogo perché la citata lettera d) dell’art. 59, la cui finalità mira a <<introdurre elementi di maggiore equità fiscale>> (relazione governativa), ha previsto che anche in materia di ICI le <<pertinenze>> (sostantivo femminile plurale) possono essere considerate parti integranti dell’abitazione principale. 

Secondariamente perché la nozione di "pertinenza" in senso civilistico (art. 817 del c.c.) non ammetterebbe eccezioni. Peraltro, a nostro parere, sarebbe perfino illogico distinguere il trattamento delle pertinenze relative alle abitazioni principali da quello delle pertinenze relative agli altri fabbricati (per ulteriori approfondimenti, ci permettiamo di rinviare alla nostra recente fatica Guida alla disciplina ICI, Il Sole 24 Ore, 2008). Al riguardo è noto che il concetto di pertinenza sia configurabile allorquando sussistano congiuntamente (ex multis, C.M. n. 98/E del 17 maggio 2000, risposta 11.1.2; C.M. n. 71/E del 7 aprile 2000, paragrafo 1; Corte di cassazione, sezione II civile, sentenza n. 8468 del 13 giugno 2002; sezione tributaria, sentenza n. 122 del 6 febbraio 1999):

- l'elemento oggettivo, consistente nel rapporto funzionale corrente tra il bene principale e le relative pertinenze, così da configurare un complesso unitario di beni (principale e pertinenziale);

- l'elemento soggettivo, consistente nella volontà effettiva, da parte del proprietario del bene principale (o di chi vi abbia sullo stesso un diritto reale di godimento), di destinare durevolmente la pertinenza al rapporto di complementarietà o strumentalità funzionale con il bene stesso.

Eloquente è infine la precisazione secondo cui la sussistenza del vincolo pertinenziale, rendendo il bene servente una proiezione del bene principale, consente di attribuire alla pertinenza la medesima natura del bene principale (Agenzia delle entrate, circolare n. 12/E del 1° marzo 2007, risposta 2). 

Segue: Contribuenti separati o divorziati

Come detto, il comma 3-bis del novellato art. 6 del D.Lgs. 504/1992 dispone espressamente che:

- Il contribuente ICI che, a seguito di provvedimento di separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili del matrimonio, non risulta assegnatario della casa o ex casa coniugale, deve determinare l’imposta dovuta (per la casa stessa) applicando l’aliquota ridotta (cioè l’aliquota deliberata per le abitazioni principali) e le detrazioni ordinaria e particolare (art. 8, commi 2 e 2-bis), calcolate in proporzione alla quota posseduta.    

- L’aliquota ridotta e le detrazioni d’imposta si applicano a condizione che il contribuente stesso non risulti né proprietario né titolare di diritti reali di godimento (usufrutto, uso, abitazione) su un fabbricato abitativo ubicato nel medesimo Comune ove è situata la casa o ex casa coniugale.

L’autorevole interprete ha confermato che per questa categoria di soggetti passivi le detrazioni d’imposta vanno calcolate <<in proporzione alla quota di possesso>> e non in parti uguali, come previsto invece per gli altri contribuenti residenti o dimoranti nell’abitazione principale.  

La diversa determinazione del beneficio troverebbe un fondamento logico nella circostanza che, di solito, gli assegnatari delle case o ex case coniugali sono le persone (coniugi con prole) privi del diritto di proprietà o di altro diritto reale sulla casa stessa. L’intento del legislatore sarebbe stato quindi quello di concedere le detrazioni agli aventi diritto (soggetti passivi). Sta di fatto però che questa specifica disciplina infrange una serie di regole generali, la prima della quale è proprio la quantificazione delle detrazioni d’imposta. E le incertezze non mancano. Così, ad esempio, il criterio generale verrebbe rispettato nei casi in cui la casa (o ex casa) coniugale risulti posseduta al 50% o integralmente da uno dei coniugi (o ex coniugi), dato che le detrazioni spetterebbero in parti uguali o integralmente al soggetto passivo. Ma quale sarà il comportamento nei casi in cui la quota di comproprietà o di contitolarità non sia paritaria?              

Il secondo principio generale vanificato è l’applicabilità dei benefici (aliquota ridotta e detrazioni d’imposta) anche al soggetto passivo che nella casa (o ex casa) coniugale non avrebbe più né la residenza anagrafica né la dimora abituale. 

Come si vede, il trattamento delle case o ex case coniugali possedute dai coniugi separati legalmente o divorziati non assegnatari delle case stesse, è passato - a nostro parere - da un estremo all’altro.      

Versamento dell’imposta e computo del bonus 

L’ultimo chiarimento fornito nella risoluzione n. 1/DPF del 31 gennaio 2008 ha riguardato il computo della detrazione particolare. 

Secondo l’autorevole interprete, al lume di una probabile situazione di irragionevolezza e di una lettura sistematica delle novelle, l’ulteriore detrazione <<si rende applicabile già in sede di versamento dell’acconto>>.

A nostro parere, il dettato della disciplina generale (art. 10, comma 2, del D.Lgs. 504/1992 e sue modificazioni) è chiaro e inequivocabile nel sancire che l’acconto deve essere determinato sulla base dell’aliquota e delle detrazioni deliberate per l’annualità precedente. Quindi, il contribuente che intende avvalersi immediatamente del bonus dovrebbe optare per il pagamento dell’imposta in unica soluzione annuale, entro il 16 giugno 2008. A nostro parere, infatti, non si porrebbe alcuna questione di irragionevolezza, dato che il legislatore della Finanziaria 2001 (art. 18, comma 1, della legge 388/2000), motivato dal fine di rendere più facile la vita burocratica dei contribuenti ICI, ha lasciato inalterata la facoltà del versamento in unica soluzione annuale. Né risulterebbe consistente il rilievo secondo cui le modalità di trasferimento compensativo di cui all’art. 1, comma 7, della medesima Finanziaria 2008 avvalorerebbe la tesi ministeriale. 

In definitiva, chi scrive consiglia di evitare il rischio dell’insufficiente o dell’omesso pagamento dell’acconto, sanzionabili nella misura del 30% di ogni importo non versato (art. 13, comma 1, del D.Lgs. 471/1997).     

Segue: Cittadini italiani residenti all’estero

Con la risoluzione n. 5/DPF del 15 febbraio 2008 il Ministero ha confermato che l’ulteriore detrazione si applica anche alle unità immobiliari possedute in Italia dai cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato. 

La precisazione è condivisile in quanto, ai sensi dell’art. 1, comma 4-ter, del D.L. 16/1993 (convertito, con modificazioni, dalla legge 75/1993), per i cittadini italiani non residenti nel territorio dello Stato <<si considera direttamente adibita ad abitazione principale l'unità immobiliare posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto in Italia, a condizione che non risulti locata>>. 

Come si vede, l’equiparazione di questa unità immobiliare all’abitazione principale è sancita per legge e, quindi, i dubbi sull’applicabilità dell’ulteriore detrazione sarebbero privi di pregio. Del resto, come traspare anche dal chiarimento ministeriale, anche in questa fattispecie la novella si riflette nel medesimo ambito oggettivo (“abitazione principale”) e soggettivo (“soggetto passivo”) della detrazione ordinaria di legge (misura annua di 103,29 euro). 

Naturalmente il bonus non può trovare applicazione per le unità immobiliari appartenenti alle suddette categorie catastali A/1, A/8 e A/9.        

Infine, non possiamo fare a meno di segnalare che ai sensi del comma 4-bis del stesso art. 1 del D.L. 16/1993, le (sole) persone fisiche residenti all’estero possono effettuare il versamento in unica soluzione annuale (acconto e saldo), nel periodo tra il 1° e il 16 dicembre 2008, con applicazione degli interessi nella misura del 3% sull’imposta che il contribuente avrebbe dovuto versare a titolo di acconto. 

Come si può notare, questa categoria di contribuenti rischia di pagare una maggiorazione su una parte dell’imposta non dovuta. Nessun rischio sussisterebbe qualora i contribuenti stessi seguissero l’indicazione ministeriale secondo cui l’ulteriore detrazione può essere usufruita già in sede di acconto.    

Nuova detrazione: Ulteriori chiarimenti 

Con risoluzione n. 11/DF del 10 aprile 2008 il Ministero dell’Economia e delle Finanze ha fornito ulteriori chiarimenti in merito all’applicazione del bonus. Ma non sono mancate le precisazioni su un’altra novità introdotta dalla medesima Finanziaria 2008 e precisamente sul trattamento della ex casa coniugale. 

In questo scenario l’Agenzia delle Entrate con risoluzione n. 154/E del 5 aprile 2008, nell’istituire il codice tributo per l’utilizzo del bonus in compensazione, ha illustrato la modalità di compilazione del modello di pagamento F24.                  

Segue: Computo  

Come detto, anche l’ulteriore detrazione deve essere suddivisa in parti uguali nel caso in cui l’abitazione sia principale per più soggetti passivi, a prescindere quindi dalla loro quota di proprietà o di altro diritto reale di godimento. 

L’eventuale eccedenza del nuovo beneficio non può essere né “spalmata” sugli altri immobili né dare luogo a richieste di rimborso.

Resta inteso che qualora il contribuente abbia trasferito la residenza in un’altra abitazione, l’ulteriore detrazione va calcolata sulla base imponibile di ciascuna unità immobiliare abitativa in relazione ai periodi in cui si è protratta la destinazione di abitazione principale e comunque nella misura annuale complessiva di 200 euro, cioè nella misura mensile complessiva di 16,67 euro.

Esempio 

La sig.ra Elsa Poli in data 27 febbraio 2008 ha trasferito la residenza dall’abitazione (con rendita catastale di 875 euro) ubicata a Quarona (VC) a quella (con rendita catastale di 1.850 euro) situata a Milano. Per entrambi gli immobili, appartenenti unicamente alla signora a titolo di proprietà, verrà effettuato il pagamento in un’unica soluzione (acconto e saldo) entro il 16 giugno 2008. 

L’ulteriore detrazione va calcolata nel seguente modo:

- Abitazione principale del Comune di Quarona:

Base imponibile = rendita catastale x rivalutazione x coefficiente = euro 875 x 5% x 100 = euro 91.875

Ulteriore detrazione annuale = base imponibile x aliquota = euro 91.875 x 0,00133 = euro 122,19 (importo non superiore a 200 euro)

Ulteriore detrazione spettante = ulteriore detrazione annuale x 2/12 = euro 20,37

- Abitazione principale del Comune di Milano:

Base imponibile = rendita catastale x rivalutazione x coefficiente = euro 1.850 x 5% x 100 = euro 194.250

Ulteriore detrazione annuale = base imponibile x aliquota = euro 194.250 x 0,00133 = euro 258,35 (importo superiore a 200 euro)

Ulteriore detrazione spettante = ulteriore detrazione mensile x 10 = euro 16,67 x 10 = euro 166,70 

Come si vede, la sig.ra Elsa Poli potrà beneficiare per le due abitazioni di un bonus complessivo pari a euro 187,07 (20,37 + 166,70). 

Segue: Determinazione su abitazione e pertinenza

Il Ministero ha ribadito che nella determinazione della base imponibile dell’abitazione principale va incluso anche il valore delle eventuali pertinenze, considerate tali dal regolamento comunale. 

Esempio 

Il sig. Remo Peroni possiede a titolo di proprietà (100%) un’unità immobiliare adibita ad abitazione principale (con rendita catastale di 400 euro) e un box (con rendita catastale di 90 euro). Gli immobili sono ubicati in un Comune che per l’anno 2008 ha deliberato l’applicazione dell’aliquota (ridotta) pari al 4,5 per mille e di una maggiore detrazione di 96,71 euro, da aggiungersi alla detrazione ordinaria di legge (103,29 euro). Il contribuente intende eseguire il versamento in un’unica soluzione.    

Le procedure di calcolo sono le seguenti:

- Abitazione principale:

Base imponibile = rendita catastale x rivalutazione x coefficiente = euro 400 x 5% x 100 = euro 42.000

Imposta lorda = base imponibile x aliquota = euro 42.000 x 0,0045 = 189

Imposta netta = imposta lorda - detrazione ordinaria - detrazione comunale = euro 189 - 103,29 - 96,71 = euro - 11 (importo da scomputare sull’imposta dovuta per la pertinenza)

- Pertinenza (box):

Base imponibile = rendita catastale x rivalutazione x coefficiente = euro 90 x 5% x 100 = euro 9.450

Imposta lorda = base imponibile x aliquota = euro 9.450 x 0,0045 = 42,53

Imposta netta = imposta lorda - residuo detrazione abitazione = euro 42,53 - 11 = euro 31,53 

- Ulteriore detrazione:

Base imponibile = base imponibile abitazione + base imponibile box = euro 42.000 + 9.450 = euro 51.450 

Ulteriore detrazione spettante = base imponibile x aliquota = euro 51.450 x 0,00133 = euro 68,43

- Imposta da versare:

Imposta complessivamente dovuta = imposta netta box - ulteriore detrazione = euro 31,53 - 68,43 = euro - 36,90 (importo non utilizzabile né rimborsabile).

Come si vede, il sig. Remo Peroni non deve effettuare alcun versamento ICI per l’abitazione principale e la relativa pertinenza. 

Segue: Applicazione della riduzione d’imposta     

Poiché (a parere dell’autorevole interprete) l’ulteriore detrazione si aggiunge ai benefici che il Comune competente riconosce di fatto ai contribuenti, nel caso in cui l’ente locale abbia deliberato la riduzione alla metà dell’imposta dovuta per l’abitazione principale (art. 8, comma 3, del D.Lgs. 504/1992 e sue modificazioni) si ha che il bonus deve essere applicato al netto della detrazione minima di legge (103,29 euro) e della riduzione dell’imposta (vedi C.M. n. 136/E del 28 maggio 1998, paragrafo D).

Esempio

La sig.ra Ester Peroni possiede a titolo di proprietà (100%) un’unità immobiliare adibita ad abitazione principale (con rendita catastale di 1.500 euro) e un box (con rendita catastale di 200 euro). Gli immobili sono ubicati in un Comune che per l’anno 2008 ha deliberato l’applicazione dell’aliquota (ridotta) pari al 4 per mille e della riduzione al 50% dell’imposta. La contribuente intende eseguire il versamento in un’unica soluzione.     

Le procedure di calcolo sono le seguenti:

- Abitazione principale:

Base imponibile = rendita catastale x rivalutazione x coefficiente = euro 1.500 x 5% x 100 = euro 157.500

Imposta lorda = base imponibile x aliquota = euro 157.500 x 0,004 = 630

Imposta netta = imposta lorda - detrazione ordinaria = euro 630 - 103,29 = euro 526,71

- Pertinenza (box):

Base imponibile = rendita catastale x rivalutazione x coefficiente = euro 200 x 5% x 100 = euro 21.000

Imposta dovuta = base imponibile x aliquota = euro 21.000 x 0,004 = 84

- Ulteriore detrazione:

Base imponibile = base imponibile abitazione + base imponibile box = euro 157.500 + 21.000 = euro 178.500 

Ulteriore detrazione spettante = base imponibile x aliquota = euro 178.500 x 0,00133 = euro 237,41 = euro 200 (importo massimo)

- Imposta da versare:

Imposta complessivamente dovuta = imposta netta abitazione + imposta dovuta box = euro 526,71 + 84 = euro 610,71

Riduzione = imposta netta abitazione x 50% = euro 526,71 x 50% = euro 263,36

Imposta da corrispondere = imposta complessivamente dovuta - riduzione - ulteriore detrazione = euro 610,71 - 263,36 - 200 = euro 147,35 che va arrotondato per difetto a 147 euro 

Segue: Contribuenti separati o divorziati

Come detto, per i contribuenti separati o divorziati, comproprietari e non assegnatari della casa o ex casa coniugale, l’ulteriore detrazione si applica in proporzione alla quota di possesso e non a quella per la quale si verifica la destinazione ad abitazione principale. 

Al riguardo è stato innanzitutto ribadito che per questa categoria di soggetti passivi le detrazioni vanno calcolate “in proporzione alla quota di possesso” e non in parti uguali, come prevede invece la regola generale. 

In secondo luogo, è stato precisato che il coniuge o ex coniuge assegnatario (e comproprietario della casa o ex casa coniugale) non può determinare le detrazioni in relazione alla quota per la quale si protrae la destinazione dell’unità immobiliare ad abitazione principale (regola generale). Secondo l’autorevole interprete, quindi, anche il coniuge o ex coniuge assegnatario deve quantificare le detrazioni in proporzione alla propria quota di possesso dell’abitazione principale.

Come abbiamo già evidenziato, il trattamento di quest’ultimo soggetto passivo risulta comunque penalizzante, dal momento che non potrebbe usufruire dell’ammontare delle detrazioni che il criterio generale invece gli consentirebbe. Per questa ragione la tesi ministeriale non ci appare completamente condivisibile.   

Esempio 

Gli ex coniugi Poli e Peroni sono comproprietari, rispettivamente al 40 e al 60%, dell’ex casa coniugale che il giudice del divorzio ha affidato alla sig.ra Poli. L’immobile ha una rendita catastale di 1.200 euro ed è ubicato in un Comune che ha deliberato l’aliquota (ridotta) del 4,7 per mille. Entrambi i contribuenti verseranno l’imposta dovuta in un’unica soluzione.  

I calcoli suggeriti dal Ministero sono i seguenti:

- Imposta complessivamente dovuta:

Base imponibile = rendita catastale x rivalutazione x coefficiente = euro 1.200 x 5% x 100 = euro 126.000

Imposta lorda complessiva = base imponibile x aliquota = euro 126.000 x 0,0047 = 592,20

- ulteriore detrazione:

Ulteriore detrazione complessiva = base imponibile abitazione x aliquota = euro 126.000 x 0,00133 = euro 167,58   

- Imposta dovuta dalla sig.ra Poli (soggetto passivo assegnatario):

Imposta lorda = imposta lorda complessiva x quota di possesso = euro 592,20 x 40% = euro 236,88 

Detrazione ordinaria = detrazione ordinaria complessiva x quota di possesso = euro 103,29 x 40% = euro 41,32

Ulteriore detrazione = ulteriore detrazione complessiva x quota di possesso = euro 167,58 x 40% = euro 67,03

Imposta dovuta = imposta lorda - detrazione ordinaria - ulteriore detrazione = euro 236,88 - 41,32 - 67,03 = euro 128,53 che va arrotondato per eccesso a 129 euro 

- Imposta dovuta dal sig. Peroni (soggetto passivo non assegnatario):

Imposta lorda = imposta lorda complessiva x quota di possesso = euro 592,20 x 60% = euro 355,32 

Detrazione ordinaria = detrazione ordinaria complessiva x quota di possesso = euro 103,29 x 60% = euro 61,97

Ulteriore detrazione = ulteriore detrazione complessiva x quota di possesso = euro 167,58 x 60% = euro 100,55

Imposta dovuta = imposta lorda - detrazione ordinaria - ulteriore detrazione = euro 355,32 - 61,97 - 100,55 = euro 192,80 che va arrotondato per eccesso a 193 euro 

A parere dell’autorevole interprete, poiché l’unica condizione stabilita dalla norma di legge è quella secondo cui il coniuge o ex coniuge non assegnatario non possieda un’abitazione principale nel medesimo Comune ove è ubicata la casa o ex casa coniugale, questi può usufruire dei benefici in esame anche se:

- è proprietario (o titolare di diritto reale di godimento) nel medesimo Comune di ubicazione della casa o ex casa coniugale di un’altra abitazione che risulta concessa in comodato o in locazione;

- è proprietario (o titolare di diritto reale di godimento) in un Comune diverso da quello ove è ubicata la casa o ex casa coniugale di un’altra abitazione nella quale risulta residente (abitazione principale).

Utilizzo in compensazione del bonus 

Il codice tributo per l’ulteriore detrazione è 3900, che dovrà essere indicato nel modello F24 (“Sezione ICI ed altri tributi locali”) all’atto del pagamento dell’ICI dovuta. Tale codice va utilizzato soltanto in caso di somme esposte, per il medesimo Comune e lo stesso anno di riferimento, nella colonna “importi a debito versati”, identificate con i codici 3901 (ICI per abitazione principale) e 3904 (ICI per altri fabbricati). 

L’importo dell’ulteriore detrazione, a parità di codice catastale, non deve essere superiore agli importi a debito relativi all’abitazione principale e alle eventuali pertinenze. 

In sede di compilazione del modello F24 il nuovo codice va indicato unicamente in corrispondenza delle somme esposte nella colonna “importi a credito compensati”.  

Come si può notare, l’introduzione dell’ulteriore detrazione ha alterato anche l’equilibrio esistente nell’ambito della procedura di compilazione del modello F24.

Nuovo bollettino postale

Con decreto del 3 aprile 2008 il Ministero dell’Economia e delle Finanze, di concerto con il Ministero dell’Interno, ha provveduto a novellare il modello di bollettino di conto corrente postale per il versamento dell’ICI, approvato con decreto del 10 dicembre 2001. L’aggiornamento si è reso necessario per consentire ai contribuenti di indicare l’importo dell’ulteriore detrazione. 

Il nuovo bollettino postale (contraddistinto da grafica di coloro grigio e nero) deve essere utilizzato per il versamento dell’imposta a favore del:

- Comune competente, nel caso di riscossione diretta), oppure nell’ipotesi in cui l’ente si avvalga dei servizi accessori al conto corrente postale;

- agente della riscossione;

- soggetto a cui il Comune competente ha affidato la riscossione.

Come di consueto, è possibile effettuare il versamento dell’imposta anche tramite il servizio telematico gestito da “Poste Italiane S.p.A.”.           

Dal punto di vista grafico il nuovo modello si presenta con due zeri prestampati nello spazio riservato all’indicazione della somma in cifre da versare, che deve essere arrotondata (per eccesso o per difetto) all’unità di euro, e con due spazi dedicati all’indicazione della detrazione per l’abitazione principale (quella “statale”, pari all’1,33 per mille, e quella “comunale”, eventualmente deliberato).  

La somma da versare va indicata al netto della detrazione ordinaria, che non va più evidenziata nel modello, dell’ulteriore detrazione (detrazione statale) e dell’eventuale detrazione maggiorata (detrazione comunale).

Fabbricati a valori contabili

Con decreto del 10 marzo 2008 il Ministero dell’Economia e delle Finanze ha stabilito i nuovi coefficienti relativi all’anno 2008 per i fabbricati:

- classificati nel gruppo catastale D (opifici, alberghi, residence, teatri, case di cura);

- non iscritti in catasto, cioè sforniti di rendita sin dall’origine;

- interamente posseduti (a titolo di proprietà o di altro diritto reale di godimento) da imprese (individuali o collettive);

- distintamente contabilizzati (libro dei beni ammortizzabili, scritture contabili).

Come previsto esplicitamente dall’art. 5, comma 3, secondo periodo, del D.Lgs. 504/1992, il Ministero dell’Economia e delle Finanze ha così provveduto al consueto aggiornamento, tenendo conto dei dati ISTAT sull’andamento del costo di costruzione di un capannone, dei coefficienti per la determinazione del valore dei suddetti fabbricati. Per questi immobili la base imponibile ai fini dell’ICI è dunque ottenuta mediante adozione del criterio contabile (al netto delle quote di ammortamento), il cui valore è determinato alla data d’inizio di ciascun anno solare oppure, se successiva, alla data di acquisizione, applicando per ogni anno di formazione dei costi i coefficienti annuali di aggiornamento (vedi tabella). 

Il criterio contabile, che, a causa della conoscenza delle rendite catastali (attribuite dalla locale Agenzia del Territorio competente o proposte dai medesimi contribuenti), interessa ormai una platea ristretta di soggetti, è vincolante e deve essere seguito fino al termine dell’anno d’imposizione nel corso del quale è attribuita la relativa rendita catastale, ovvero è annotata negli atti catastali la rendita proposta. A decorrere dall'anno d’imposta successivo a quello nel corso del quale è stata attribuita la rendita, oppure è stata messa in atti catastali la rendita proposta, il valore dei fabbricati in questione deve essere determinato non più sulla base dei costi contabilizzati, bensì avvalendosi della procedura di capitalizzazione della rendita catastale. Questo perché, a parere dell’autorevole interprete, dalla disciplina dell'ICI traspare il principio secondo cui i criteri di quantificazione del valore, quello contabile e quello catastale, sono inderogabili e, quindi, vincolanti per tutte le annualità d’imposta per i quali devono essere applicati. Di conseguenza, il passaggio dal valore contabile a quello catastale non può esplicare effetti retroattivi. Sicché il minor valore catastale rispetto a quello contabile non dà diritto a rimborsi d’imposta in favore del contribuente, così come il maggior valore catastale rispetto a quello contabile non dà diritto a recuperi da parte del Comune competente. 

La tesi ministeriale è stata avvalorata anche dalla Corte costituzionale che, con sentenza n. 67 del 24 febbraio 2006, ha escluso la sussistenza di eventuali profili di irragionevolezza nella scelta del legislatore nel disporre una disciplina differenziata per la determinazione della base imponibile dell’ICI sui fabbricati, distinguendo i fabbricati iscritti in catasto con attribuzione di rendita da quelli che ne sono ancora privi. Secondo i Giudici delle leggi, il criterio contabile <<non solo non è irragionevole, ma neppure comporta un tributo necessariamente maggiore di quello calcolato in base alla rendita catastale “effettiva” o “presunta” degli stessi fabbricati>>. 

Coefficienti per l’annualità d’imposta 2008

	Annualità 
	Coefficienti 
	Annualità 
	Coefficienti 
	Annualità 
	Coefficienti 

	2008
	1,04
	1999
	1,38
	1990
	1,73

	2007
	1,07
	1998
	1,40
	1989
	1,81

	2006
	1,10
	1997
	1,44
	1988
	1,89

	2005
	1,13
	1996
	1,48
	1987
	2,05

	2004
	1,20
	1995
	1,53
	1986
	2,20

	2003
	1,24
	1994
	1,57
	1985
	2,36

	2002
	1,28
	1993
	1,61
	1984
	2,52

	2001
	1,31
	1992
	1,62
	1983
	2,68

	2000
	1,36
	1991
	1,65
	1982 e precedenti
	2,83


Dichiarazione per l’anno 2007  

Con decreto del 23 aprile 2008 il Ministero dell’Economia e delle Finanze, Dipartimento delle finanze, Direzione federalismo fiscale, ha approvato il modello di dichiarazione per l’anno 2007 e le relative istruzioni per la compilazione. 

Come si ricorderà, per effetto dell’art. 37, comma 53, del D.L. 223/2006 (convertito, con modificazioni, dalla legge 248/2006), e successive modificazioni, l’obbligo dichiarativo permane essenzialmente in tutti i casi in cui gli elementi rilevanti ai fini dell’ICI dipendano da atti per i quali non sono applicabili le procedure telematiche previste dall’art. 3-bis del D.Lgs. 463/1997, recante la disciplina del modello unico informatico (MUI).        

Al riguardo le istruzioni, che presentano diverse novità, confermano che il MUI è il modello che i notai utilizzano (dal 14 giugno 2004 per gli atti di compravendita immobiliare e gli adempimenti relativi agli atti di cessione e costituzione di proprietà e di altri diritti reali di godimento; dal 1° giugno 2007 per tutti gli altri atti formati o autenticati da tale data) per effettuare la registrazione, la trascrizione, l’iscrizione e l’annotazione nei Registri immobiliari, nonché la voltura catastale di atti concernenti i diritti sugli immobili.

In particolare, la dichiarazione ICI deve essere presentata nei seguenti casi:

- immobili oggetto di atti formati o autenticati prima del 1° giugno 2007 (cessioni o costituzioni di diritti reali a titolo gratuito, costituzione di fondo patrimoniale, divisioni, donazioni, permuta);

- immobili ubicati nei Comuni dove le funzioni catastali sono delegate alle province autonome di Trento e Bolzano;

- immobili oggetto di locazione finanziaria;

- immobili oggetto di concessione amministrativa su aree demaniali;

- terreni agricoli divenuti aree fabbricabili o viceversa;

- immobili che hanno perso o acquistato il diritto all’esenzione o all’esclusione dal pagamento dell’imposta;

- fabbricati che hanno perso o acquisito le caratteristiche della ruralità;

- immobili oggetto di operazioni di fusione o di scissione;

- immobili trasferiti mediante asta pubblica;

- immobili trasferiti nell’ambito delle procedure di fallimento o di liquidazione coatta amministrativa.

Come si può notare, è ancora prematuro parlare di semplificazione. 

Si ricorda che la dichiarazione deve essere presentata anche dai soggetti residenti all’estero per gli immobili posseduti in Italia. Nel caso di presentazione della dichiarazione in forma congiunta, devono essere indicati tutti i comproprietari o contitolari. 

La dichiarazione va presentata, entro il termine previsto per la presentazione della dichiarazione dei redditi relativi all’anno 2007 (ad esempio, entro il 30 giugno 2008 per le persone fisiche non obbligate alla trasmissione telematica), mediante consegna al Comune sul cui territorio insiste interamente o prevalentemente la superficie degli immobili dichiarati. La dichiarazione può essere presentata anche a mezzo posta mediante raccomandata senza ricevuta di ritorno, in busta chiusa recante la dicitura “Dichiarazione ICI 2007”, e deve essere indirizzata all’Ufficio tributi del Comune competente.

Relativamente ai soggetti IRES con esercizio non coincidente con l’anno solare, la dichiarazione ICI va presentata entro il termine stabilito per la presentazione della dichiarazione dei redditi (modello Unico 2008) per il periodo d’imposta che comprende il 31 dicembre 2007.        

Infine, non possiamo fare a meno di segnalare alcune novità assolute contenute sia nelle istruzioni che nel modello di dichiarazione. Le più significative sono il paragrafo dedicato alle “sanzioni amministrative”, suddiviso tra le misure delle sanzioni ordinarie e quelle delle sanzioni ridotte (ravvedimento), e le caselline (campi 15 e 19) riservate anche alle costruzioni rurali.        

L’ICI nelle dichiarazioni dei redditi         

Come noto, l’indicazione dell’ICI nelle dichiarazioni dei redditi (modelli 730 e Unico) non è più una novità assoluta, così come la possibilità di compensazione nel quadro I del modello 730. Ad esempio, nel rigo RB1, colonna 9, del quadro RB del modello Unico 2008 - PF ciascun contribuente deve indicare il codice catastale del Comune ove è situata l’unità immobiliare (il codice è rilevabile dall’elenco “Codici catastali comunali e aliquote dell’addizionale comunale” presente alla fine dell’appendice). Se i dati del fabbricato sono indicati su più righi, il codice catastale deve essere riportato solo sul primo rigo del quadro RB in cui il fabbricato è stato indicato.

Nella colonna 10 occorre invece indicare, con riferimento all’unità immobiliare indicata nel rigo, l’importo dell’ICI dovuta per l’anno 2007. Nel caso in cui il contribuente possiede l’immobile in comproprietà, va indicato - come avevamo anticipato - l’importo dell’ICI dovuta in relazione alla percentuale di possesso. Pertanto, come avvalorato nelle istruzioni per la compilazione del modello, solo se il contribuente possiede l’immobile al 100% dove riportare nella colonna l’importo totale dell’ICI dovuta sull’intero immobile.

La colonna va indicata anche in caso di omesso o insufficiente versamento dell’ICI. La compilazione è esclusa solo nei casi di esonero dal pagamento dell’imposta ovvero, nel caso di immobili condominiali, qualora l’ICI sia stata versata dall’amministratore di condominio. Se i dati del fabbricato sono indicati su più righi, l’importo dell’ICI “dovuta” deve essere riportato solo sul primo rigo del quadro B in cui il fabbricato è stato indicato.

Imposta di scopo

Con risoluzione n. 156/E del 16 aprile 2008 l’Agenzia delle Entrate ha istituito i codici per il versamento dell’imposta di scopo per la realizzazione di opere pubbliche. Come detto, l’art. 1, comma 145, della Finanziaria 2007 ha sancito che, a partire dal 1° gennaio 2007, i Comuni possono deliberare l’istituzione di un’imposta di scopo destinata unicamente alla parziale copertura delle spese per la realizzazione di opere pubbliche individuate dai Comuni stessi. 

Per esplicita previsione del successivo comma 148, all’imposta di scopo si applicano le disposizioni vigenti in materia di ICI. L’imposta di scopo, che rappresenta una vera e propria sovra-ICI, è determinata applicando (appunto) alla base imponibile dell’ICI un’aliquota prevista nella misura massima dello 0,5 per mille.

Ai fini del versamento del nuovo balzello, da effettuare mediante il consueto modello F24, l’Agenzia delle Entrate ha istituito i seguenti codici:

· 3926 - imposta di scopo;

· 3927 - interessi;

· 3928 - sanzioni.

In sede di compilazione del modello i codici vanno esposti esclusivamente in corrispondenza delle somme indicate (al netto di eventuali riduzioni o detrazioni deliberate) nella colonna “importi a debito versati” della Sezione “ICI ed altri tributi locali”.  

Successivamente, con decreto 30 aprile 2008 il Ministero dell’Economia e delle Finanze (Dipartimento delle finanze, Direzione federalismo fiscale), di concerto con il Ministero dell’Interno e sentiti l’ANCI e la società “Poste Italiane”, ha approvato il modello di bollettino postale da utilizzare per il versamento dell’imposta di scopo (ISCOP). 

